Adorazione Eucaristica

XXVª Domenica per Annum
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SAC. “Donaci la sapienza che viene dall’alto, 
perché accogliamo la parola del tuo Figlio 
e comprendiamo che davanti a te 
il più grande è colui che serve. ”
G. Il brano Evangelico odierno ribadisce l’insegnamento di Gesù circa la sua passione e ci offre la chiave di lettura dell’autorità che non è potere, ma servizio incondizionato per il bene degli altri. Vogliamo soffermarci sul cambio di mentalità che è richiesto a chi segue il Maestro: il farsi piccoli. Comprendere il segreto della passione e morte di Gesù è un dono, ma è anche qualcosa da volere, da desiderare e da chiedere al Signore. Ogni volta che ci mettiamo a confronto con Dio ci accorgiamo di quanta sia la distanza e l’alterità tra Lui e noi, tra i nostri meschini pensieri ed i suoi immensi orizzonti. Ma il bello sta nel fatto che il confronto non può e non deve limitarsi a conservare lo status quo: i due “contendenti” diventano immediatamente uno chiamante, l’altro chiamato, dimostrando Dio, con questo atteggiamento, un segno di grande fiducia nelle nostre possibilità. L’uomo è, dunque, chiamato ogni Domenica dalla Parola e dall’Eucaristia a lasciare ciò che è gretto e meschino per assumere quanto è infinito.
Canto: 
SAC.
“Dio ci ha chiamati mediante il Vangelo, per entrare in possesso della gloria del Signore nostro Gesù Cristo.”
Dal Vangelo secondo Marco (Mc 9,30-37)

In quel tempo, Gesù e i suoi discepoli attraversavano la Galilea, ma egli non voleva che alcuno lo sapesse. Insegnava infatti ai suoi discepoli e diceva loro: «Il Figlio dell’uomo viene consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno; ma, una volta ucciso, dopo tre giorni risorgerà». Essi però non capivano queste parole e avevano timore di interrogarlo. Giunsero a Cafàrnao. Quando fu in casa, chiese loro: «Di che cosa stavate discutendo per la strada?». Ed essi tacevano. Per la strada infatti avevano discusso tra loro chi fosse più grande. Sedutosi, chiamò i Dodici e disse loro: «Se uno vuole essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il servitore di tutti». 
E, preso un bambino, lo pose in mezzo a loro e, abbracciandolo, disse loro: «Chi accoglie uno solo di questi bambini nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, non accoglie me, ma colui che mi ha mandato».
Parola del Signore.

Pausa di Silenzio
G. Domenica si parlava della croce come del distintivo del cristiano. E finché si intende parlare, di croce, di sofferenza e morte,... si fatica a capire, ma alla fine ci si rassegna; in fondo sofferenza e morte sono patrimonio “naturale” della nostra precarietà di uomini. Tanto più che croce richiama risurrezione: vivendo anche noi il modo con cui Gesù ha affrontato sofferenza e morte, possiamo sperare di avere anche noi la stessa sorte di risorti. Oggi Gesù rincara la dose, e parla un linguaggio così controcorrente che diventa veramente difficile capirlo e seguirlo. La croce non è solo la sofferenza che ti capita, ma è uno stile di vita che devi scegliere tu: quello del servizio e del dono completamente in perdita. In un mondo che fin dall’adolescenza ti educa alla competitività per avere un posto di prestigio e di potere..., questa proposta diventa insostenibile, non più credibile. Eppure la parola di Gesù è esplicita: “Se uno vuol essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il servitore di tutti”. Forse abbiamo tutti ancora una grande conversione da fare, e magari anche una correzione da apportare all’idea che ci siamo fatti di Dio.
Tutti
 Salmo 53: Il Signore sostiene la mia vita.

Dio, per il tuo nome salvami, *
per la tua potenza rendimi giustizia.
Dio, ascolta la mia preghiera,
porgi l’orecchio alle parole della mia bocca.

Poiché stranieri contro di me sono insorti *
e prepotenti insidiano la mia vita;
non pongono Dio davanti ai loro occhi.

Ecco, Dio è il mio aiuto, *
il Signore sostiene la mia vita.
Ti offrirò un sacrificio spontaneo,
loderò il tuo nome, Signore, perché è buono.  
  
Pausa di Silenzio
G.   Nel vangelo di oggi abbiamo un annuncio della passione di Gesù. Gesù prepara così i suoi discepoli a non scandalizzarsi della croce, ma a capire che essa sarà la salvezza per il mondo. 

1L. Ma i discepoli non comprendono, non chiedono spiegazioni (forse per paura che vengano smentite le loro aspettative terrene), discutono tra loro chi sarà il più grande. Sono ancora molto lontani dal pensiero e dal modo di vivere di Gesù. 
2L. Devono convertirsi, cambiare mentalità, aprirsi alla nuova impostazione di Gesù. E Lui, come maestro, li chiama e dà loro questo insegnamento: "Se uno vuol essere il primo, sia l'ultimo di tutti e il servo di tutti". Ultimo (non per falsa umiltà), ma "ultimo" e "servo" di tutti, cioè uno che fa il più possibile per gli altri. 
1L. Insegna anche a noi che dobbiamo metterci a servizio, con le opere, la fatica, i lavori umili, quei lavori che nessuno vorrebbe fare (in casa, in ufficio, nel luogo di lavoro, nella comunità cristiana). 
2L. Comportarsi così non vuol dire essere stupidi, come qualcuno pensa, ma significa amare, aiutare, essere sensibili e realizzare la grandezza e la ricchezza del cuore, che sono molto più importanti della grandezza esterna e della ricchezza materiale. 
1L. Un esempio di questo sono le mamme e i papà, i quali nella famiglia, fanno il più possibile per i figli, per amore; possono essere i consacrati, sacerdoti e suore, che intendono spendere la vita per il vero bene delle anime; sono tutti coloro che vivono gesti di amore, di sacrificio, di volontariato per il bene di chi ha bisogno. 
2L. Questa è vera grandezza e questa è la vera gioia del cuore. Siamo invitati tutti a vivere il servizio, a metterci a servizio degli altri, e non solo quando è piacevole, ma anche quando comporta sacrificio, incomprensioni, delusioni, critiche. 
1L. Noi dobbiamo vivere il servizio, sull'esempio di Gesù, il quale ha detto: 
SAC. "Sono venuto non per essere servito, ma per servire e dare la vita per la salvezza di tutti". 
2L. Anche noi siamo nella Chiesa, nella comunità cristiana, non per essere serviti, ma per servire. Mi devo chiedere: come sono a servizio? Aiuto gli altri? Aiuto la parrocchia? Cosa faccio in concreto? Oppure mi aspetto sempre dagli altri, cioè mi faccio servire?
 3L. Nella preghiera spesso chiediamo a Gesù: "aiutami". E Gesù dice a ciascuno di noi la stessa cosa: "Aiutami". Nella misura in cui aiutiamo Gesù per il suo regno, noi veniamo aiutati da lui e senz'altro abbiamo quelle grazie e quella forza che ci sono necessarie nei problemi della nostra vita e della vita dei nostri cari. 
4L. Gesù non ci fa le grazie per renderci pigri e svogliati, ma ci chiede di essere generosi con tutti e buoni nel cuore: la sua ricompensa sarà immensamente grande. 
3L. Gesù prese un bambino e disse: 
SAC. "Chi accoglie uno di questi bambini, accoglie me, e accoglie il Padre". 
3L. In un'altra occasione aveva detto:
SAC.  "Lasciate che i bambini vengano a me, perché di essi è il regno dei cieli". 
4L. Il bambino esprime tanti sentimenti evangelici: è innocente, mite, ingenuo, affettuoso, spontaneo, non è formalista, non è calcolatore, è disponibile a imparare, si affida completamente a suo padre e a sua madre, esprime gratuità. 
3L. Il bambino è speranza nell'umanità, è gioia nella famiglia, è l'immagine di quello che tutti vorremmo essere. Noi vediamo in lui tutto quello che nel mondo c'è di bello, di buono, di santo. 
4L. Ecco perché Gesù lo presenta come modello e ci invita ad accogliere i piccoli. Con la parola "piccoli" si intendono sia i bambini, sia i poveri: in essi è presente Gesù. 
SAC. "Qualunque cosa avete fatto a uno di questi piccoli, l'avete fatta a Me" 
4L. Quando noi ci mettiamo a servizio dei poveri, in essi aiutiamo Gesù; e questo è il modo più sicuro per meritare il paradiso.
Tutti

Signore Gesù, tu sei presente in mezzo a noi

come “colui che serve”.

Tu, ricco di misericordia e di bontà,

diventi il pane per il nostro cammino,

la luce per i nostri passi, 

il perdono per i nostri peccati.

Suscita nella tua Chiesa

nuove vocazioni alla diakonia:

chiama giovani e adulti, pronti ad amare i poveri,

a sostenere chi è in difficoltà, 

ad incoraggiare i delusi,

ad aprire i cuori alla speranza.

E rendi anche noi, o Signore, 

testimoni del tuo Amore.

Il tuo Spirito ci unisca tutti

in comunione di fede e di carità.

Con te, o Signore, saremo presenti nel mondo

come segno della tua bontà. 
Canto:
Pausa di Silenzio

G. "Per via avevano discusso chi fosse il più grande". 
5L. Chi è il più bravo, il più capace, il migliore tra noi? 
6L. È l'istinto primordiale del potere che si dirama dovunque, nella famiglia, nel gruppo, nella parrocchia, sul posto di lavoro, tra i ricchi e tra i poveri alle porte della chiesa, tra i potenti e tra gli schiavi. 
5L. A questo protagonismo che è il principio di distruzione di ogni comunità, Gesù contrappone il suo mondo nuovo. 

SAC. «Se uno vuole essere il primo, sia l'ultimo, il servo di tutti». 
6L. Il più grande è chi non si serve dell'altro, ma lo serve; chi non prende vite d'altri per i suoi scopi, ma suo scopo è la vita di qualcuno; chi saluta anche quelli che non lo salutano. 
5L. Che il servizio sia la realizzazione più alta del vivere poteva essere vero per Gesù. Ma per noi? 
6L. Servire: verbo dolce e pauroso insieme, che evoca sforzo e sacrificio, croce e sofferenza. La nostra gioia è comandare, ottenere, possedere, essere i migliori. Non certo essere i servi. 
5L. E poi, servo "di tutti", senza limiti di gruppo, di etnìa, senza esclusioni, senza preferire i miei amici ai lontani, i poveri buoni ai poveri cattivi. 
6L. La novità di Cristo: parole mai pensate, mai dette, liberate ora per raggiungere i confini del mondo intero. Sono quelle frasi abissali: o ti conquistano o le cancelli per paura che siano loro ad abbattere il tuo sistema di vita. 

SAC. «Gesù prese un bambino, lo pose in mezzo e lo abbracciava dicendo: 
6L. Chi accoglie uno di questi bambini accoglie me». 
5L. Accogliere un bambino significa entrare nel suo mondo, grande appena quanto lo spazio dove arriva il grido con cui chiama la madre; il bambino che non basta a se stesso e vive solo se è amato; che riceve tutto e può dare così poco; improduttivo eppure tranquillo davanti al futuro, sicuro non di sè, ma dei suoi genitori; forte non della propria forza, ma di quella con cui lo sollevano le braccia del padre. 
6L. La sua debolezza è la sua forza.
SAC.  «Se non diventerete come bambini», 
6L. Se non ritroverete lo stupore di essere figli, figli piccolini che sanno piangere che imparano a ridere, figli la cui forza è il Padre, non entrerete nel Regno. 

SAC. «Chi accoglie un bambino, accoglie me, accoglie il Padre». 
5L. Mi commuove l'ottimismo di Dio: il bambino è sua immagine; non tanto l'uomo, ma proprio il bambino. L'eterno si abbrevia nel frammento, anche lui vive solo se è amato. 
6L. L'immagine ultima del vangelo di oggi è Gesù abbracciato ad un bambino. In tutta la sua vita si è "affannato" ad annunciare che Dio è solamente buono, padre che scorge il figlio da lontano e gli si butta al collo, pastore in cerca della pecora perduta, che trova e se la pone sulle spalle. E che a noi non resta che farci prendere in braccio.
Tutti
Padre, oggi sono davanti a te,
 tu mi conosci, sai tutto di me, 
mi conosci meglio di me stesso 
e meglio di me sai di cosa ho bisogno. 
Spesso cerco da te quello che forse non puoi darmi 
perché non è nel tuo progetto 
e forse non sarebbe la cosa giusta per me. 
Ti prego, dammi la forza di sopportare la mia quotidianità 
con le miserie e le sconfitte, 
con rari attimi di serenità e di accettare le piccole croci, 
sapendo che tu non mandi mai le croci che non riesco a portare. 
Dammi la possibilità di riconoscere davvero il mio prossimo
 in chi mi sta accanto. 
Apri i miei occhi affinché io possa vedere l'ignudo, 
e i miei orecchi che possa ascoltare
 il grido di aiuto dei miei fratelli.
Fammi piccolo, l'ultimo, ai tuoi occhi, 
umile e mite e donami la Grazia della Carità.

Pausa di Silenzio
Canto: 
Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G.  Quante volte anche noi, dietro di te, o Signore, siamo chiamati a percorrere la strada che porta a Gerusalemme, al Calvario, alla morte. Sinceramente facciamo fatica a seguirti 

e come i primi discepoli anche noi a volte facciamo finta di non capire. E ci ribelliamo ponendo ostacoli o rinunciando definitivamente alla tua sequela. Tutti vogliamo un Cristo trionfatore, nessuno vuole il Cristo crocifisso. La tua obbedienza, il tuo andare avanti, nonostante tutto, ci siano di esempio, certi che se moriremo con te, trionferemo anche con te. Ricordaci però che il primo cammino è quello interiore. 

Morire dentro all’orgoglio, all’affermazione del proprio io: 

farsi come un fanciullo è ciò che tu ogni giorno chiedi a noi, figli della Chiesa e tuoi discepoli. E’ il cammino più faticoso, è la morte più lenta, è lo svuotamento più radicale. Aiutaci a non scoraggiarci, convinti che perseverando senza stancarci, sulla via dell’umiltà, seguiremo veramente te e con te entreremo nella tua gloria.
Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:
“manda operai nella messe”. Nella nostra preghiera, però,
riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:
mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,
aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.
Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore, un animo docile
e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.
Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.
Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;
soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.
Siano apostoli appassionati del tuo Regno,
ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.
Un’altra cosa chiediamo, Signore: assieme ai “chiamati”
non ci manchino i “chiamanti”; coloro, cioè, che, in tuo nome,
invitano, consigliano, accompagnano e guidano.
Siano le nostre parrocchie segni accoglienti
della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.
Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:
crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.
Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata
- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,
confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,
custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.
All’intercessione della tua Santa Madre,
affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.
Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni
le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.
Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedendi ab utroque

Compar sit laudatio.

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:
Dio sia benedetto.
Benedetto il  Suo Santo Nome.
Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.
Benedetto il Nome di Gesù
Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.
Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.
Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell'altare.
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.
Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.
Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione
Benedetta la sua gloriosa Assunzione.
Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.
Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.
Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi.













